
PAPA FRANCESCO 
Catechesi - 33. Il combattimento

della preghiera.
Mercoledì, 12 maggio 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Sono contento di riprendere questo incontro faccia a 
faccia, perché vi dico una cosa: non è bello parlare da-
vanti al niente, a una telecamera. Non è bello. E adesso, 
dopo tanti mesi, grazie al coraggio di monsignor Sapien-
za - che ha detto: “No, la facciamo lì” – siamo qui riuniti. 
E bravo monsignor Sapienza! E trovare la gente, e trova-
re voi, ognuno con la propria storia, gente che viene da 
tutte le parti, dall’Italia, dagli Stati Uniti, dalla Colombia, 
poi quella piccola equipe di calcio di quattro fratellini 
svizzeri – credo – che sono lì … quattro. Manca la so-
rellina, speriamo che arriva … E vedere ognuno di voi 
a me fa piacere, perché siamo tutti fratelli nel Signore 
e guardarci ci aiuta a pregare l’uno per l’altro. Anche la 
gente che è lontana ma sem-
pre si fa vicino. L’immancabile 
sœur Geneviève che viene da 
Lunapark, gente che lavora: 
sono tanti e sono qui tutti. 
Grazie per la vostra presenza e 
la vostra visita. Portate il mes-
saggio del Papa a tutti. Il mes-
saggio del Papa è che io prego 
per tutti, e chiedo di pregare 

per me uniti nella preghiera.

E parlando della preghiera, la preghiera cristiana, 
come tutta la vita cristiana, non è una “passeggiata”. 

Nessuno dei grandi oranti che incontriamo nella Bib-
bia e nella storia della Chiesa ha avuto una preghiera 
“comoda”. Sì, si può pregare come i pappagalli – bla, 
bla, bla, bla, bla – ma questa non è preghiera. La pre-
ghiera certamente dona una grande pace, ma attraver-
so un combattimento interiore, a volte duro, che può 
accompagnare periodi anche lunghi della vita. Pregare 
non è una cosa facile e per questo noi scappiamo dalla 
preghiera. Ogni volta che vogliamo farlo, subito ci ven-
gono in mente tante altre attività, che in quel momento 
appaiono più importanti e più urgenti. Questo succede 
anche a me: vado a pregare un po’... E no, devo fare 
questo e l’altro … Noi fuggiamo dalla preghiera, non 
so perché, ma è così. Quasi sempre, dopo aver riman-
dato la preghiera, ci accorgiamo che quelle cose non 
erano affatto essenziali, e che magari abbiamo sprecato 

del tempo. Il Nemico ci ingan-
na così.

Tutti gli uomini e le donne 
di Dio riferiscono non sola-

mente la gioia della preghiera, 
ma anche il fastidio e la fatica 
che essa può procurare: in 
qualche momento è una dura 
lotta tenere fede ai tempi e ai 
modi della preghiera. Qualche 
santo l’ha        (segue in II pag.) 
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portata avanti per anni senza provarne alcun gusto, senza per-
cepirne l’utilità. Il silenzio, la preghiera, la concentrazione sono 
esercizi difficili, e qualche volta la natura umana si ribella. Pre-
feriremmo stare in qualsiasi altra parte del mondo, ma non lì, 
su quella panca della chiesa a pregare. Chi vuole pregare deve 
ricordarsi che la fede non è facile, e qualche volta procede in 
un’oscurità quasi totale, senza punti di riferimento. Ci sono mo-
menti della vita di fede che sono oscuri e per questo qualche 
Santo li chiama: “La notte oscura”, perché non si sente nulla. Ma 
io continuo a pregare.

Il Catechismo elenca una lunga serie di nemici della preghiera, 
quelli che rendono difficile pregare, che mettono delle difficol-

tà. Qualcuno dubita che essa possa raggiungere veramente l’On-
nipotente: ma perché Dio sta in silenzio? Se Dio è Onnipotente, 
potrebbe dire due parole e finire la storia. Davanti all’inafferra-
bilità del divino, altri sospettano che la preghiera sia una mera 
operazione psicologica; qualcosa che magari è utile, ma non vera 
né necessaria: e si potrebbe addirittura essere praticanti senza 
essere credenti. E così via, tante spiegazioni.
I nemici peggiori della preghiera sono però dentro di noi. Il 
Catechismo li chiama così: «Scoraggiamento dinanzi alle nostre 
aridità, tristezza di non dare tutto al Signore, poiché abbiamo 
“molti beni”, delusione per non essere esauditi secondo la nostra 
volontà, ferimento del nostro orgoglio che si ostina sulla nostra 
indegnità di peccatori, allergia alla gratuità della preghiera». Si 
tratta chiaramente di un elenco sommario, che potrebbe essere 
allungato.

Cosa fare nel tempo della tentazione, quando tutto sembra 
vacillare? Se perlustriamo la storia della spiritualità, notiamo 

subito come i maestri dell’anima avessero ben chiara la situa-
zione che abbiamo descritto. Per superarla, ognuno di essi ha 
offerto qualche contributo: una parola di sapienza, oppure un 
suggerimento per affrontare i tempi irti di difficoltà. Non si tratta 
di teorie elaborate a tavolino, no, quanto di consigli nati dall’e-
sperienza, che mostrano l’importanza di resistere e di persevera-
re nella preghiera.
Nei tempi di prova è bene ricordarsi che non siamo soli, che qual-
cuno veglia al nostro fianco e ci protegge. Anche Sant’Antonio 
abate, il fondatore del monachesimo cristiano, in Egitto, affrontò 
momenti terribili, in cui la preghiera si trasformava in dura lot-
ta. Il suo biografo Sant’Atanasio, Vescovo di Alessandria, narra 
che uno degli episodi peggiori capitò al Santo eremita intorno 
ai trentacinque anni, età di mezzo che per molti comporta una 
crisi. Antonio fu turbato da quella prova, ma resistette. Quando 
finalmente tornò il sereno, si rivolse al suo Signore (fine in IV pag.) 

ASCENSIONE

L’atmosfera della liturgia dell’ascensione è 
sempre pervasa da una struggente nostalgia 

perché ci mette in forte tensione verso il Cielo, 
patria vera del cristiano, e ci fa sperimentare più 
intensamente quel desiderio di eternità che pure 
dovremmo sentire tutti i giorni. Dovremmo dav-
vero, infatti, consumarci nell’attesa di contem-
plare svelatamente il volto di Dio. Eppure troppo 
spesso si avverte che il peso delle realtà materiali 
ci tiene in basso, ci tarpa le ali, suscita stanchezza 
e dubbio. Un interrogativo allora si pone: come 
arrivare a gioire per realtà che non sono terrene, 
che sfuggono all’espe rienza sensibile? Abbiamo 
bisogno di un gusto suscitato in noi dallo Spirito 
Santo.

La ‘santa gioia’ che lo Spirito suscita in noi, è 
molto diversa da quella che ci viene conti-

nuamente contrabbandata come tale. È la gioia 
delle beatitudini, frutto di sofferenza, perché 
scaturisce dalla morte e risurrezione di Cristo. Si 
tratta di una gioia santa perché in Cristo asceso 
al cielo la nostra umanità è stata innalzata, eleva-
ta ben al di là dei nostri angusti orizzonti. Occor-
re lasciarsi educare a vedere l’invisibile. Come? 
Si vede credendo, si sente sperando, si conosce 
amando. Il mistero dell’ascensione, così bello e 
gioioso per il fatto che ci presenta Cristo risalito 
nel seno del Padre, nello stesso tempo ci ricol-
ma il cuore di sentimenti di umiltà e di bontà: 
Gesù rimane in mezzo a noi sino alla fine del 
mondo. Egli ha solo mutato aspetto: lo troviamo 
nel povero e nel sofferente. Per ora non lo vedia-
mo glorioso. Lo raggiungeremo solo se prima lo 
avremo riconosciuto con amore vero nella sua 
umiliazione, accogliendoci gli uni gli altri.

Mese di maggio 2021  -  ore 20.45
IN CHIESA. Il Rosario è sempre per tutti!
Sabato  22  -  29 - Lun. 31: Chiusura

IN ORATORIO. Il Rosario è sempre per tutti!
Martedì 18   Gruppo SAN PAOLO
Mercoledì 26   Gruppi Medie, Ado, ecc.



Solennità dell'ASCENSIONE DEL SIGNORE   (16 maggio 2021) 

Lettura degli Atti degli Apostoli       (1, 6-13a)
In quei giorni. Quelli che erano con lui domandavano a Gesù: 
«Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per 
Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o 
momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete 
la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete 
testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino 
ai confini della terra». Detto questo, mentre lo guardavano, fu 
elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano 
fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uo-
mini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini 
di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di 
mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui 
l’avete visto andare in cielo». Allora ritornarono a Gerusalemme 
dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto 
il cammino permesso in giorno di sabato. Entrati in città, saliro-
no nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi.

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini       (4, 7-13)
Fratelli, a ciascuno di noi è stata data la grazia secondo la mi-
sura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha 
portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. Ma 
cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù 
sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di 
sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. Ed egli 
ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad 
altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e mae-
stri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di 
edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della 
fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, 
fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo.

Lettura del Vangelo secondo Luca                (24, 36b-53)
Il Signore Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace 

a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fanta-
sma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono 
dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: 
sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha car-
ne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro 
le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed 
erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangia-
re?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese 
e lo mangiò davanti a 
loro. Poi disse: «Sono 
queste le parole che 
io vi dissi quando ero 
ancora con voi: biso-
gna che si compiano 
tutte le cose scritte 
su di me nella legge 
di Mosè, nei Profeti 
e nei Salmi». Allora 
aprì loro la mente 
per comprendere 
le Scritture e disse 
loro: «Così sta scrit-
to: il Cristo patirà e 
risorgerà dai morti il 
terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli 
la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Geru-
salemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di 
voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, 
finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».  Poi li condusse 
fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li be-
nediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi 
si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con 
grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Gerusalemme.
Cappella dell’asCensione

CAMPANE SÌ, CAMPANE NO!?  È purtroppo necessario ribadire cose già dette sul suono delle 
campane, poiché da alcuni non sono assolutamente capite (e per questo si permettono di sbraitare, inveire, minacciare 
e insultare senza nessun ritegno e pudore!!! – ma già lo diceva l’artista che “l’oblio della ragione genera i mostri”!!!!). 
La normativa diocesana, mai abrogata e quindi ancora pienamente in vigore e attuale, fa riferimento al Decreto ar-
civescovile del 25 novembre 1984, approvato dall’allora Arcivescovo, il card. Carlo Maria Martini. Esso dunque recita 
nella parte iniziale: “Già nei Sinodi Minori del 1958 e 1960 il Card. Giovanni Battista Montini aveva ritenuto opportuno 
dare alcune norme prudenziali a proposito del suono delle campane “per non recare ad alcuno evitabile molestia”. Il 16 
gennaio 1961 interveniva ancora con Decreto: “Circa l’uso delle campane”. Non possiamo non fare nostro lo spirito di 
quegli interventi, tesi a salvare l’uso delle campane, “pertantiquus et probatissimus”, (cioè assai antico e apprezzabile) 
a riconoscerne la capacità di ridestare la dimensione religiosa dell’uomo ed a moderarne ragionevolmente l’uso. Perciò 
disponiamo quanto segue: 1. Ci si asterrà dal suono delle campane durante le ore della notte. Per la città di Milano si 
intende, con questo, escludere anche il suono dell’orologio del campanile. Si farà eccezione, per il suono delle campane, 
nelle notti di Natale (Messa di Mezzanotte) e di Pasqua (Veglia pasquale). 
2. Il suono delle campane può avere inizio, nei giorni feriali, non prima delle ore 7.30; in quelli    (segue in IV pag.)



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno unico
Settima settimana di Pasqua
Liturgia delle Ore: III settimana del salterio

 Domenica 16 ASCENSIONE DEL SIGNORE
 8.30  Giulia e Carlo
 9.45  Frigerio Carlo e Jolanda
Lunedì 17 Per la Chiesa 

Martedì 18   Per il Papa

 8.30  Piero e Marì 
Mercoledì 19 Per il Vescovo

Giovedì 20 Per le vocazioni sacerdotali 

 18.00  Per Pietro e tutti i defunti del gruppo del giovedì
Venerdì 21 Per la pace

 8.30  Luigi
Sabato 22 Vigiliare della Solennità

 18.00  Aprigliano Filomena

 Domenica 23 PENTECOSTE
 8.30  Veronelli Angelo

CELEBRAZIONI LITURGICHE

Litanie mariane

Parrocchia Albavilla: 031 627471    
email: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Giovedì 13 maggio abbiamo celebrato il Sacramento 
del matrimonio per

 RIGAMONTI ANGELO e MOLTENI CRISTINA
Il Signore, Dio fedele, accompagni sempre con la sua 
grazia questa nuova famiglia e le conceda di vivere 
unita nell’amore e nella pace.

In settimana abbiamo celebrato la S. Messa in suffragio di
ARNABOLDI SILVANA, di anni 80

O Padre della vita, concedi a questa sorella il dono della tua pace, 
e fa’ che sia accolta nella gloria di Cristo risorto. Amen.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo 
20 giugno - 18 luglio - 19 settembre

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

MARIA DONNA FERIALE
rendimi allergico ai tripudi di feste 

che naufragano nel vuoto

MARIA DONNA SENZA RETORICA
liberami dal multiloquio vaneggiante

MARIA DONNA DELL’ATTESA
distruggi in me la frenesia di volere 

tutto e subito

MARIA DONNA INNAMORATA
affrancami dalla voglia di essere 

sempre capito e amato

MARIA DONNA GESTANTE
donami la gioia di sentire nel grembo 

i fremiti del mondo

MARIA DONNA ACCOGLIENTE
dilata a non finire in me la tenda 

dell’accoglienza

MARIA DONNA DEL PRIMO PASSO
insegnami a camminare senza contare i passi

MARIA DONNA MISSIONARIA
rendi polverosi i miei piedi per il lungo calcare 

i sentieri del mondo
(segue domenica prossima)

festivi, non prima delle 8. Questa disposizione è tassativa per la 
città di Milano; per le altre Parrocchie della Diocesi si raccomanda 
che essa venga ordinariamente osservata.
3. Si raccomanda una vera moderazione nella durata del suono e 
nell’uso delle campane”. 

Più chiaro di così!? E per chi non riesce a capire, perché proprio 
non ce la fa? Mah, a voi l’ardua sentenza!

con un tono quasi di rimprovero: «Dov’eri? Perché non sei ve-
nuto subito a porre fine alle mie sofferenze?». E Gesù rispose: 
«Antonio, io ero là. Ma aspettavo di vederti combattere» ( Vita 
di Antonio, 10). Combattere nella preghiera. E tante volte la 
preghiera è un combattimento. 
La preghiera è un combattimento e il Signore sempre è con noi. 
Se in un momento di cecità non riusciamo a scorgere la sua pre-
senza, ci riusciremo in futuro. Capiterà anche a noi di ripetere 
la stessa frase che disse un giorno il patriarca Giacobbe: «Certo, 
il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo» (Gen 28,16). 


